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meszzon Poflibile,che molti per bauer feritto mille pas 
EA (locchie , eo cofe nane, babbino p fe acquiftato 
VERSI Aimofa gloria, er datto piacere 4 quelli che fi 
Esaceità, (on dilettati di legere, eg d’udire,&r forfe an 
chora creder cofe che mai nò furono ,n0 fono,ne poffono ef 
fereigtio narrado la pura verita, che non fara manco utile 


che piacenole à chi fi degnera da fcoltarla,deuero temere dî 


efferne biafimato e riprefo?Certo auenga qual fi voglia 
co fo,fi come alle voltei Mufici,non curandofi del’altrui giu 
ditio, foli à fe medefmi, 7 alle facre mufe 1 loro verfi cane 
tando (ludiano dillettare.Cofi io non curando dell'altruî'uti 
lità folo è mia ricreatione,cuer confolatione per dir meglio 
fra me fteffo racontero la lode della P AZ ZI A,ei pea. 
ceri,che continuamente da cuella ricene 'humana generatio 
ne,Diranno fubito i Sautj,ben deue effer aoftui in tutto fuori 
di fentimento,che per titulo et argomento dell’opra, et ora 
tione fua,ha tolo a lodarela pazZia.Aiquali rifpondendo 
dico che anchora apreffoli atichi fi fon lodate le mofche, le 
Febri,la Vechiezza et la morte,eo a itempi nofiri,non fa 
no mancati di nobiliffimi ingegni, 'hano celebrato la pris 
miera,li scacchi;i Carciofi, er molte altri cofe macho des 
gne di loda Ma fe quefti tali ben còfidererano, giro poffa la 
Pazzia nella vita bumana,che quafi tutta la gonerna,nò fi 
douerano meranigliare,che io m'habbia tolto corale impfa 
Anzi pare cofa degna di molta merauiglia, che intanti fe 
di,non fia flato alcuno altro,che(almeno per moftrarfi gra 
to,go ricognofeente)lbabbi celebrata, Ben cheio credo nò 
faria mancato,chi l'haveffe fatto, fe dalla grandezza et dif 
fenita del foggetto non foffe fiato ritenuto, Perche quefta,p 
I A_Y 


1% 


I 
Dl 
i 
i 


cn 


la maggior parte, fola ci gouerna, fola le afpre cure,e granì 
cordogli da noi difcacda, folagli buomim, et le donne(che 
altramente farebeno fempre mijeri)contenta,ey fe felici. gt 
certo (enza efJa la uita noftra farebbe amara, fi che nò fi po 
trebbe comportare, E perche nei grandi fatti molte uolte vi 
enlodatala fola uoluntà, anchora glieffetti non fucedano, 
daro principio alie fue lodi, Proteftando di ferui Catoni,et 
ai graui Cenfori, che per neffun modo entrino nel Theatro 
della Pazzia, eo' nel numero de pazzi,fe prima nen fi fon 
no fcrinere , dandoilor nomi all’ Autore gr fe purentrare 
vi vorranno, ftien quieti,non curandofi dell'altrui fenno er 
giudicio, 

Narrano i Poeti, i quali fipuò dar faalmente credito 
pehe con effa pazzia ban fempr®hauuto ommerto, che'l pa 
dre di effa fu, Pluto dio de le richezze che le paci le guere 
le fignorie gl’imper ij,&y tutte le cofe del mondo ha in fua 
balia,<y come gli piace le gouerna, er che hebbe per mac 
drela gratiofa Dea dellagionentu,nafcendo nell’ifole fortu 
nate doue nò fitroua ne fatica,ne infirmita,ne uecchiezza 
ma fempre vi nafcono sofe,uiole fiori, ey: herbe odorifere,et 
gli arbori ui producono frutti fuaui(Jimi,per P’rerna prima 
uera che quindi non fi di(parte giamaî.Si che di patria, er 
di padre,e madre,è quant’effer fi puote, nobili) fima.Subito 
ch ella funata,ridendo cò fefte e cò giochi allegro piuil mo 
do che prima fenza e(Ja era tutto ofeuro,et dolorofo.Et p 
cerierlo in continui piaceri, to folazzi, accompagnano n 
continente con Venere,eg c6 Baccho,conle delitie,con le vo 
lunta,con le adulationi,fug gendo ogni fatica , fcordandofi 
ogni moleflia,e dadofi atuttii piaceri.C0 laqual copagnia 


I Intenderete di quanti beni fia (lata cagione, e quato gli hab 


biamo ad effer obligati,se la Pazzia nonfoffe,ome fi po: 
trebbeno generar gli buomini:Facciamo pur et dicano, qua 
to fanno quefti fauy patrafJi che fe fi uogliano far padri, 
offeruare quel diuin petto di crefcere,<r di moltiplicare, éne 
ceffario,che porghino da parte la gravita li fludy,e la pru 
dentia et'abbracino con la Pazzia,adoperado quella par 
te del corpo,che quafi nò fi puo nominare, ne vedere,nè toc 
care fenza ridere.quefto veramennte è quel fonte,dalquale 
nafcono i fanij Philofophi,grauiTurifronfulti ji denoti Reli 
giofi, i euerendi Prelati 1 potéti fignori gli eccelfi Re, gli 
Augufti Imperadori,e i fantiffimiPotifia,Et certo fe la pax 
zia con la uolunta,che fempre gli è congiunto non fuffee 
ro, pochi huomini nafcerebbeno, Deh(per voftra fe)crede: 
te uoi,che alcuna femina hauedo vna volta prouato lemole 
Fiile,le fatiche,i dolori,ei pericoli dellamamfefta morte,che 
nel parto riceuono,mai piu p modo alcuno fi lafcia[fe ridur 
re a concipere,fe nò fuffero, come fonodeltutto pazze,e fuo 
ri d’ogni fentimento? Vedete dunque, che del nafcere,et del 
Peffere alla Pazzia fiamo obligati.Cofiderateifra voi me 
defini quanto, er quale fia gfto beneficio. Et piu poi che fia 
mo nati,fe la Pazzia ci abbandona[fe,e qual farebbe la vita 
noftrasfenza dubbio miferia, et calamitofa,Ma effa come be 
migna madre,et dolce natrice,mai non di abbandona,e qua 
do fiamo in maggiore necefita,piu ci foccorre, Onde penfa 
teuoi ch'anenga che li fanciulli nella loro prima infonaa, 
ey tenera etade, fono tito cari tito amati ,etato feflagiati, 
che nò folo,i padri,et le madri et tutti quelli,che li conofeo 
no nò fe li leuzo quafi mai dalle braccia,et n0 =ffinod'aca 
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| rezzarli,ma anchora gli inimici li riguardano, et le rigide 


fere alle volte gli bano nutriti è Quefto folo è che pereffer 
Jemplic et quafi fuori di fentimento,la Pazzia gli ba coti 
mami ce in fua protettione et dona lor tata gratta, che (pef 
fe nolte in detti,et in fotti danno piu piacerreet fanno più 
ridere,chei piu aggratiati,et fefleuoli buffori,chefi poffono 
ritrouare,A quefia fuccede la fiorita Adolefentia,che certo 
è la Primauera della vita nofiravEt chi non sa quanto i gio 
ssanetti m quella lor dolce etade fieno fauoriti saccarez 7 ati 
amati,et aiutati ne i lor fiudij,et indri>z ati nelle loro opee 
rationi,et quanto ben ogn’homo lor defideri,maggiorme: 

te quando non fi moStrano troppo aufteri,nè fauy,et quan 
do fono di conuerfatione piaceuole,et foaue,di poi fatti buo 
mini, fubito che incominaano a uolgerfi alle fe graue,in 
continente pdone il fasore,et la gratia,manca lor la belez 
z4,il nigore,e9 la leggiadria et quanto piu s'appartano 
dalla Pazzia,et attendeno alla prudentia,tanto piu fi frino 
piu difforim,et brutti in modo ch'apena fi pofono riconofee 
re per quelli,che gia p la lor fingular beleZza, erano cotan 
to flimati,e defiderati,et cofi dando di mal in peggio cre 
feono ne gli ani nell’infirmita,nelle fatiche, e ne trauagli, n 
fino che giùigono alla dura,et afppra vecchiezza,laguale e 
tinto molefta che nò folo fai uecchi ad altri (piacenoli,e no 
iofi,ma Achora è fe medefmi li rende moleftiffimi . E uera- 
mente n6 faria chiilor faftidij, le querele, e i laméti poteffe 
eOportare, fe di nono la pazzia mofJa compaffione delle lor 
miferie,nò li foccorreffe,facédoli come ella fuole,ribabire,e 
fedeltutto no li trasformaffe infenfati fanceulli , facendoli 
dimenticar le arti,et le fcietie et ogni graue negocio;e dar 


fi (ome ne'lor primi giorm)alle voluta,eo Agli amori, &r 
altingerfi i capelli al portar zaX%are poflitie p non parer 
— @ilui,alraderfiogm giorno le barbe all'attia rfi,a profumar 
fisal fubornar ruffiane,al feriner lettere amorofe alle lor da 
ne al maritarfi cò ginanette fenza dote lequal poi fono da 
altri poffedute,et godute al firufciarei patrimomi,al gioe 
care,et albulare,et all'umpazzir del tutto cOnnUamente ra 
gionando dei lor amori, et dicendo cofe vane,puerili, ca 
fciocche,non altramente fené come purallbora venif[cro al 
médo,ty mai piu né ai fufero fiati, <r da quefta fimulitudi 
ne di natura auiene,che i uecchi tato amano i fanciulli, et î 
fanaulli tito Pallegrano coi vecchi, liquali quato vano pia 
austi nelPeta, t4ro piu perdono i fentimeti,in modo che non 
fe ne accorgendo faalmente paffaro dalla prefente vita fen 
za alcunodolore,nè fentiméto d’infirmita,ne di e(fa propria 
morteConfiderate dunque quato a la pazzia douemo effer 
oblignti 29° certamente fe gli bomeni(come far douriano) 
del tutto fuggisfero la pruditia< fempre cò la Pazzia fi 
fleffiro,non fentirebbe alcuna mole lia, mà fempre uiueria 
no felici,et confolati, et ben che non fia neceffario prouar le 
cofe manvifefte,n6dimeno guardatte un poco a quefli fauj et 
ferui, che folo attendono agli fludy alle fcientiesal gouerna 
re li fiati,alregger lerepubliche, eo atrattare i negotiy, de 
gran Signori p la maggior parte li trouarete palidi,ma di 
lenti, fauallidi et in ferni,e prima diuctar vecchi,ch'apena 
fien fatti gionami.Il che non è meraviglia, pche le continue 
cure,i penfieri,i trauagli,le fatiche,il negghiar la notte,il 
lenar(i auanti giorno il n6 conofcere mai ne piacere,ne ripo 
fo ma fempre tranagliare,et col corpo,to con la mente, li 
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fa deboli, lena loro lî fviriti,et molto abbreuia le lor tormen 
tare vite,in tanto che quando vedete alcuni fondulli, ò gio 
uanitroppo faut, potete cenere per certo et enidenti(frmo fe 
gno che prefto habbino a finire i loro anni, e per il còtrario 
i grofji,et rozzi,chenon curano dal tetto in fu,e fuggono 
le fatiche et quanto piu poffono,dalla patria fi dilunguno, 
fono pro (perofi e'galiardi,e fenz?alcuna infermità viuano 
lungo tepo.A guefii tali non fono molto diffimili i noftri sé 
nefi.chep comun decreto da tutte le genti, fono tenuti echia 
matì pazzi publichiseo meritamente,mà tanto piuù item 
pi prefenti,che cacciate della Città alcune famiglie di nobili 
che pur bauenano in fe qualche poco di fentimento,e di pru 
dentis hanno pofto il gonerno dalla loro Republica è mano 
dacrti paxzi gloriofi,effrenan che ogni gio rno fan tante, 
etuli porzie,chela fte(faPazzia farebbono impazZire,Co 
quali contendono, bagi d gran tempo,i portogalefi,chi dilo 
ro imprimato della Pazzia debba ottenereset infin è quinò 
vérefoluitione alcuna. Andate anchora alla gia dotta Bolo 
gna,che vfurpa il titulo d'infegnar altrui,euederete, che'tu 
ti {aus} tengono mattenati nelle Librarie,e i pazzilafriano 
feolti andare a (baffo per la Citta, pigliado piacere per sè 
e dadone adaltri.Chi nen fa quanto fien grandi ipazzi in 
Firen74,e quanto vi po{fanoî A chi non è manifefto, quanto 
fien pazzi i modanefi,e parmigiani è Che de babbiori da 
Mantua, go de fuperbi Senatori Milanefi con le loro carete 
cemule, co chineefg i Signori Spagnoli o itanti giuro è 
diose con le tante lor fignorie,che fi reputano i fauij del m5 
do,in tutte le lor piu nobili Città non han effi edificato prà 
diffimi palazzi,eo' d quelli affignato molte intrade, folo p 


nutrire mantenere) lor pazzi:Ne i buon Franafi negaran 
no la lor paZzia,è pur(che non credo )negar la uolefero, 
le belle prodezze che d’alcuni anni in qua ban fatto in rac 
Lia li manifeltano pazziffimi.Che diremo de Genoefi,che ol 
tre,che allatornata de lor lunghiffimi viaggi trouino lelor 
fanviglie accreftinte, fempre,e diftate maffimamente,con gl 
le loro guarnaciole bianche indoffo,pare che da cernerla 
rina, per fare le guste fure fciocche ne venghino,Saria trop 
po lungo Pio vi voleffi referire tutte le Citta,popoli,le pro 
uinciee lenationi che li pazzia hi n [#4 peculiar prote te 
tione,come laboriofa Citta di Napoli ,douele paZzie fono 
chiamate gétilezze,E perche come fi sa, infinito è il nvio nu 

mero depazzi,et maggiore, pero fireputapiugradezza 
per la maggior confluentia delle perfone,che la Jeguitano, 
per ilche fi puo confiderare effa pazzia effere piu diletteno 
le quanto piufrequentata» 

Malafciamo alquanto da parte lì buomini modani,cò 
fideriamo vn poco quata fia la fua autorita in cielo appref 
fo gli immortali, eo eterni Det. 

In prima credo a tutti fia manifefto,che alla porta del 
aelo fempre fla Lano con due facae,l’una ai giouine fande 
ullo,e l’altra dinfe nfato vecchio, leguali ambe due età come 
v'ho detto la pazzia fempre gonerna,etale forma è in fe tan 

to pazZa,che atutti quelli che la vegono, fubito moue rifo, 
Di insie che non fono ne piu belli, ne i piu ag gratiati 
nei piu allegri Dei intuttoil celo , che quelli che foro della 
PaZzia amici (fini, Onde pefate voi che ausga che Baccoè 
Sempre gionane,et beliffimo?nò p altro fenò perch’è fem 
pre i copagnia della Pazzia, viue in cOtinui conuiti, 1 balli 


tn giochi,et im fefle Similmente illacfrino Cupido che e bel 
lif]imo fopra titti li altri Dei, et fumpre fanciullo, perche fe 
pre e pazo.La bella Venere che fempre ride, e fonte d’@ 
gui belleza,non è bora con Marte, hora con Adone,godene 
do in lafcive,inamori,<y in ppetua feftatquel mai fù dea 
che fojje piu grata,ey deife piubel folazzo al popol roma 
no che e[}a Flora in bonore ty memoria delaquale achora 
al prefente la pin frequentata,eo bonorata PuzZ!a diroma 
dal fuo nome vien dattasEt quefio perno chei foi facrifici 
et le fice fefle,non folo abborndanano di fiori,et altre delitie 
ma Gchora ne igrantheatri,le donne ignude co pazzie ca 
fuoni,et balli, con cunti,e con rifi alla, prefentia del popolo 
le celebrauano.Non è neceffario referir le bagatelle dellequa 
li Mercurio tanto fi diletta, ne di Sileno , che jempre fitroua 
bauer beuuto da uantagio ne de Satiri, che fempre ballano 
ne de pan,che fin no dellafua fampogna fempre cinta 
canzoni da ridere,e per dar piu piacere 1 chi l'a  fcolta,il uol 
to cò more et gram di ebule fi tinge. 1l biondo Apollo quan 
do piu (onauemite canta,che allbor chei fuoi vani amori di 
Daphne cò la dolee atra racconta,et per non perdertépo 
a referir di tutti mon fi vede quel tonare Giouetato terribi, 
le,che coi fuoi folgori (pauenta gli buomini,et li Deisguan 
do in Cigno, quando inToro quando in Aguile,g quando 
inqueflaze quado in, quella formatra fmutarfi e dar opera al 
amori e come gli altri Dei della Pazzia mirabiliscte dilet 
rarfi,ligli riprededo alcuna volta il graue Momo,di conun 
configlio di tutti li dei dal celo fu traboccato. perche la fu 
non fo(fe alcun moleflo Cenfore,che il fommo piaare delle 
loro pazie in neffuna partelor diflurbaffi.Ilquale cdutaia 


cerre,effo in tutto maranigliato,che anchora ggiu la'paze 
zia ogni cofa gouernaffe.E prima confiderace con diligena 
vnviuerfal compleffione de i corpi bumata trono la ragione e 
la prudentia mn e(fa bauer pochi[fima parcesquefio per gra 
tia della benigna natura,che da prinapio uoledo a gli buo 
imvinti prouedere,e comofcendo quanto contrarie et nocine fef 
fero al lungo,e quieto uiuer nofiro,la hauea prouidamento 
confinate nella eftrema parte della tefta, ordinando a tutti 
gli altri appetiti,e fenfi delcorpo che fempre fi opponefjero 
toro et in quella parte fola,quafi come in [fretta Roccacon 
tinuamente affediate le tene(fero,et olla feruidaira dette go 
uerno del core chee la origine,e fonte della uitu noftra, ca 
alla irrationale Concupifentia coneffe quafi tutto il reflo 
del corpo, perche fo(fero tragli altri appetiti dui potentifi 
mé contrarij,che fempre ad ejfa ragione, e prudentia,fi coe 
a manifeftiinimia fi opponeffero.e quefto acco che la ute 
ta humana dagli appetiti con piacer,e on dolceza,e non da 
la ragione,e dalla prudentia con fenerita,e con afprezza 
grandiffima foffe retta,e gouernata. 
Onde ladiuina providentia vedendo Ihuomo effer nato 
a fignoreggiare gli altri Animali,e reg ger luniuer fo,dubi 
tando che alla dura neceffita, e molefli negocij non foffe 
aftretto fpeffo alla prudétia accoftarfi,uoledoli anchora ing 
flo proueder per eterna,et infeperabil copagniagli agiun 
fe la Femina,che fempre dalle grani cure li rimoue[fe,e lo dî 
laraffe Animale tento ftolto, goffo, co: in tutto pazo,ch'el di 
uino,e fauio Platone non poco dubita fe debba ef fer pofto nel 
numero de gli Animali ragionenoli,ò bruti Nellagualopini o 
ne concorre tutta la fetta de turchi,che non permette che al 
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desto loro i alcuna canfa cuile,0 criminale( fe ben foffero tut 

te le Fenvine dì Turchia infieme)fi pofla Lor credere, ne che 
facaano fede 1 lor teftamento in alcuna cofa,e mano la 
Lor lege conjtuuzione confente sche fi poffa creder che l'a 
nime loro fiano ummaortali,ò che uadino dapoila mortei Pa 
radifo come quelle de glibuomm Ma vuol ch’ quefto mò 
do fieno(come proprio fono) fomdli alle fere, ca alle beftie. 

E per queffo la disina,e fingular Pazzia di quel fe(fo. 
Ma pur( fe Dio ba Luon cempo )tra loro non macano alcune 
che contra i lor naturale del tutto alla Pazzia rendaando 
prefumano di uoler diuerir dotte fanie,accorte*cofi per mo 
do alcuno la Steffa Pazzia non puo comportaro,e quando . 
doueriano cucite, e filare, er attender allopre che lor cone 
| guno VI fa profefjione di cofe grandi,e | fo configlio 
vuol reger li jlati FGl: Regni , € dar legge alle Republiche 
D'altra alla filo fofia tutto donadofi fempre del modo , del ae 
Lo,delle idee, della immortalita,e della diuina effentia,come 
je fojje vn nono Ariftotile continuamente ragiona,et a gli ee 
4 cellenti Filo fotto a fommi Theologi argomenta,ilqual fi di) 

4 me ignorantia ella Spello volte ardifca riprendere. 
La Poete(fa fi morde le dabra fa? bocchino,e tutta sin 
otllazza e fi ome il fpirito del diuin Homero,o l’animadel 
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dotta Sapbo m corpo entrata le foffe,verfetti, leterine d’ ac 
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more e canzonette de mamorati copone,E chi meglio,epiu 
E dolcemente de i Poeti Grea, Latin, e Tofcam habbia efpref 
: foli effetti,e le per fone d'amore, fottilmere di [poeta del quar 
È : dA È Meat dg SRO a II 
I sedi vergilio A di E legie,di Ep grammi, di Capitoli,di Ca 


2014 di fonettt,e di Madrigali, facendo notomiéa dalla ligua 
cufcana è parola per parola,tutta n vatamente criuelande 


Pot arden 


le 


il dir delBoccacio né li (odisfa,perche in alcumi luoghi ha 
del rozzo,e7 delvecchio molto,e il Dante fu affoi più dote 
to che ornato, Nei triGfi del Petrarcha alcune cofa fi defide 
ra.La noua Gramatic con gli Afolari fono trop po affetta 
ti.l’ Arcadia e tradittione (tnza argutie,z7 none Tofcona 
Il Morgante nò elimato,me malto cer fo. Orlando Fario[o di 
letta in uolgo,ma molte volte manca di giudico nelle sdu 
latiori fi pde.Jl Cortagiano e Lombai 60,6 l’inuentione ca 
altri è tolta.Il Seraphino con alcuni altri che gia furon inp 
zo, fono bunul.e baj}, tr aperta meritano d'jfer letti. Delle 
noue lettere del Triffiamo,e delle inuentiona dell’unicosfi ri 
dono dell Aretino,dicendo non efjer arguto, fenò n puger 
quando non gli e tarata la boca con qualche prefente,E per 
non dir di tutti, penfofe ilproprio Maganello ritornajje co 
quel fuo Frate Tedefco,che l’hauea, che parena un pie ditre 
Spolo,ch'apena fecende il loro defiderio potria lor fi disfare 

Sono alcune altre,che folo attedono alla ma fica,et itirue 
menti ch'adoperar non fenno, eo in macftri quato far poffe 
no paZzamente con umano, curdo piu che la loro noce n6 
fi roca,ma dolce,e fuaue,che La propria ita, 

Che diremo bora dî quelle,cui tanto piaceil ballare, che 
frmpre parlando dei baletti,e delle danze, e delli aggratiati 
mouimeti del corpo (plendédo in mifurarei po fi alti ebaf 
fi,mezzi,et intierise comparti li con reuerentie,e continen 
tie,la maggior parte del tempo delle fifiantie loro? 

| Ma tutte fopra ogn’ altra cofa diletta il parer belle, o 
il piacer ad altri,e meritamente,effindo effi folo per ca del 
lebelezzatanto quanto fiuedeno amate, renerite, e defidera 
ce perlaqual loro fingular fanore hanno prinapalmete alla 


il 


| 
| 
| 
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Dazia ad effer obligate , chenonla feiando maî alla prude 
tia bauer in lor parte alcuna, quafi fempre la matiene in età 
florita,e perpetua belleza ilche fe non foffe,ad effe, anchora 
interuerebbe fi come auien a i giouani, liguali fubito intran 
do nell'età uirile,e ne gli anni della diferetione,e prudentia 
del tutto fi trasformato nafce loro.la lunga barba , fanno la 
vocehorrida,ey il gia bel uolto s'increfpa loro,e tutto il 
corpo diuéta loro pelofo,e brutto,e queSti fono i frutti,ei do 
wi che da la piudetia fi riceuono, liquali ueramente fono def 
fa digiifi ini, Ma labemgna Pazia ricordandofi effer acho 
ra effir femine, fi cime a fue molto care, to” amate miniftre 
nò li la(fa uemar loro peli,ne mutar la noce, go il uolto , con 
tutto il corpo liftio tenero e melle lor fempre coferua,emil 
| le arti, mille fecreti mille remedi moftrando loro perche fem 
| pre paiano gionani belle,e lep giadre,e la friando p bonefa 
da parte la Magica, gli incinti,leFatture,le Maglie,e l'altre 
frelerati arti, che fogliano v far per farfiamar,ez adorare, 
tenendo continuamente le lor caffe ;i letti, le uefli’e le borfe 
piene dimagim congiurate,di groppi di copelli, di carte non 
| nate con caretteri e con nomi d’infernali (pîrti,con liqualî 
i fogliono cauar gli buomira di fe medefmi, 7 alle volte far 
li pder loro fentimenti con la vita infiema,ome( per nò di 
i W re deviui)lo (plendiff mo Lucullo,e il dotto Lucretio 
i Mi ne rendono eterno teftimonio,e be che diaboliche imentiori 
: di(piacciano alla Pazia fommamete nondimeno conofcedo 
: N loro effer Femine, cioe paze,fenza freno , fenza modo e fen 
i zamifura al nuglio che fi puo,le comporta, 
i Hor che fiamo gionti alla parte degli babiti,dei bellet 
ti di lifei delli frifci,egli fara nece(fario imitari Poeti , che 
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mon folo nel principio delle lor Opere,ma anchorain mezo 
vi quelle nelle cofe ardue, e difficilli foglion per foccorfo in 
socar le facre Mufe,per cio ch'io non fo doue mi deba in 
minaare.Se le guardo d piedivedo certe pianelletato alte,e 
fifuor di mifura chetrampli piu ch altra cofa fomeglianose 
fe non banno, perche la mano di paffo n paffo le foflenga, 
fiano fempre per cader,se alla tefla le miro,sfrg giano tato 
con penacchi, con barette con puntali d’oro ,con medaglie,e 
cOn noue imprefe,che apena fe poffono conofcere. 

Ad alcuna pare bauer piu gratia con li Rulli che portar 
magiori,che le corna de mariti, l'altra del tocuto morefco, 


et altrì foggie nowe piu Pappz7a,e perle, et altre gioîe alle © 


forate orecchi appicca,e chi î capelli anoda e chi li fcioglie 
chi li uol bianchi,e chi negri li defidera, ll ferro,e 'l fuo 
vglincrefpa,e chi o’ folforo viuogli luftra, ex hora @n 
gioie, hora con oro,bora c6 ghirlande di fiori gli adorna i Ì 
dipinger, er il pelar le ciglia è cofa ordinaria. In far candi 
da le pelle,e colorite le guancie,e le labra,ne fu ne mai fard 
pittore,che alli loro fegi ag giunga. Del [tillar acque di go 
me,draganti,lume di rocca,argenti folimati,e finvil mifiuré 
per far lucida,etirar la pelle, di modo che altri ne i lor volti 
{pecchiar fi po(Ja. Per certo ne hanno tutta l’arte ntiera, 14 
pezQuola,i faponetti,le pomate,li flecchetti,e lepolueri per 
li denti,e per li fiati, mofcardini,ogli.et acg odorate di mil 
le forti gia piu non appreZzano,per hauerlei Profiemieri 
tropo diuolgure,di poluere di Cipri aloe sbengioi , mufchi, 
Zibetti,abra, er altri mfimiti odori, vanno fempre tinto cari 
che,che dimadato vn grandiffimo Prindpe( ame vna doni 


na da lui feftegiata) fodisfattogli haueffe, giuro che proprie 
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gli parea effer fiato a vefpro doue(come fapete)d'odor de 


incenfo fi fuol far abondantia grande,e cofi rifpofe quelgra 
tiofo Renon fapendo meglio efprimer quanto fuor di modo 
la Sgnoria profumata fifoffi,e ben che fimili odori piuche a 
pejo d’oro fi vedano,nò dimenolireputano per baffe fe, 
e vili a comparation dei grandi,e molto daloro apprez- 
zati fechreti,di far chei peli catisi piu non rinafcano, le Zin 
ne abaffate fe rilenino,e le cofe molto allargate fi riftringht 
no.garia tropo lungo referir delle gioie, atene,mamglie, 
e diuerfi babiti, e fog gi emoue,che quafi mutano ogm giore 
nos Nellegual varieta,e nelleguali ecceffine (pefe,quante fia 
labondantia della loro Pazzia,tt il poco cermello a pieno fi 
marafe [ia delle ricche camje, dei recamati calzoni che mn 
fi veg gono,de guanti belli(Jrm trinciati,e pro fumati,e de 
fuoi uentagli,de i fuoi zibellini e delle loro corone piene dî 
odore,che jempre in mane,non p diuotione,ma per lafciuia 
e pazzia portano, chi rie potrebbe giamai 4 fufficentia par 
Larese quando veflite da ragazzi correno li sboccati Tur 
chie gli afpri @r fier' fmaneggiano , esforzadofi all’opre 
vinili, chi compertar le potef)e,fe la dolae pazzia m tel cofe 
fempre non le accompagna/fe + E nel lor anguetare come 
Cutte nel goffo ridere,nel far più atti che le Scimie,tanto fa 
uor e gratia non donaffe loro,che quato paze fono taro piu 
piuciono. Ding manife(lamente fi conofee che di tuttii pia 
ceri che delle Lemine riamemo alla Pazzia n'hauemo ad 
effer obliguti ,Laquale fe anchora nelle fofte,ne conuiti non 
compari[jé,per certo non diletarieno quanto fi veggono di 
lettare Perche farebbeno più di filentio,di grauita,è di tri 
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fezzae Paffinviliariano a i pafti, mi qualii Villami bono. * 


\l 


ìl 
) ! 
| 
) 
\ 


| 
| 
| 
| 


rano l'effeguie de lor morti,e per queftonei gradise fplen 
cidi conuiti fe muitano primcipalmente le donne:acaco che 
con leloro fopradette prefentie,e pazie dilettino, E platone 
| nei foi fimpofy fempre volena Alabiade:che con la fua fin 
|. Qularbellezalorallegraffesquii fogliono iterenir parofi 
| ,Baffomireatarfi Comediesitrodurfi morefehe:for fi mufi 
che mille altre cofe per tener gli invitati allegrisin fefla:eo 
In gioia;lequali moito piu dilettano,che le dellicatese ben ac 
conae uiuande:perche quefte folo paftono il corpo:e prefto 
Satiano:quelle dilettano lanimo gli occhigli orecchise tutti 
li altri fentimenti,e come piu fi guftano , piu piacciano.£ di 
qui uiene l'inuitarfi abere,il far dei Re,dei Signori che nen 
altro che pazie comandano il metterfi delle ghirlade,il bur 
lar, il cantar gli infiniti altri giuochi e ofe daridere,che fi 
fanno nei connit,leguali come fon piu piene di paZie,ctn 
to fono piu grate,e piu giocunde.Pur fitroua alcuni ,che 
non molto curano di finali piaceri, «o il converfar,eil gos 
derfi coiloro dola amia in cori i,er m beriuolentia affaî 
piu diletta loro:e certimite non e cofa nella uita bumana che 
agli buomimi fia piu neceffari asc piu giocoda che banerami 


ci liquali fingularmente tu amiseda iquali tu fia amato:e - 


coiquali fecodo le occorentie:e doler,e rallegrarti poffa,fi 
con temedefimose liquali de i tuoi negocii non pigliano mé 
nor cura:che (efuffero lor propri:emamifefiamente prouan 
doui queftaltro tanto beneficio dallamedefima, pazia pro 
cedersnon vi giudicarete tanto piu d quella effer tenuti 
Guardate dunj quata fiala la uarteta degli buomira,nò 
folo nei voltise nelle comple[fioni loro,che niffun fi ritrona 
che intutto al’altro fia fimile:ma anchora nelle lingue,nelli 
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fiudii nei coftumi nePatri,negli effiriici,net gefti ne ind 
leri,eo' in ogni operatione, giudicate fein tanta diner fita 
che quafiimagimar non fi puo la mag giorpuote/fe effere,ne 
amore,ne bemuoletia sche fermae ftabile fuffero,fe la pazia 
inganandoi giudidi,e gli occhi noftri,non a nafconde[fe 
i deferti de Duno a l’altro,e per quefia cagione i padri tengo 
0 i loro molto difformi figlinoli p beliffimi e gli ama ana 
ri(fimi chiamamo parchi,e diligéti,altri prodighi, che fen 
7 a ritegno alcuno getetto Le lor fasculta tenemo p betagii,p 
liberarli alcuni taccagnà, che fempre Ran fWl inganar;ja il 
ptraril compagno; dicemo,cautt,e prudenti,@rti infenfati 
e balordi,che non fanno fe fiano uini, reputano per femplia 
e per buone perfone, inclanchonichi sper ingemofi,i furiofi 
e temerari) per valenti, eper animofe,e timidi, per difereti,e 
circonfpetti,In fomma per benignvita della pazzia,i defetti 
loro amamo e gli eftrenv uityj,e come virtu fingulari,e dilet 
cindoa,lodiamcE p quefta caufa l'amor che principal agio 
ne et autbore di tutte lanvicitie di tutte le beruolentie , aes 
co fi dipinge,perché le cofe beli[fimefa parere brutte,e le dif 
formi e le molto brutte, belle,et aggratiate, fecondo che dal 
la Pazziai noftri fenfi 1 noftri giudici) fono guidati. 


x 


Molto finvile all'amiatia è ;l Matrimonio,che not e ditro 
che una perpetua;et infeperabil ompagnia tra ilmartiro e 
la moglie.£ feli [pofi,prima che fi maritaffino, uolefino 0 
me prudenti inueftigar tutta,la uita, e tuttii coftumi delle lor. | 
{pofe,fenze dubio ritrowarian tante belle ofe,e fivarie fefle | 
che nallo,0 pochiffint fi maritariano, € dipoî maritafi (e no | 
[e [ero con diligentia offeruare,e per fottil vedere tuti glier | 


rori di effi, o doi quati tranagli,in “quati cotétioni e1 qua 


fi tormento uiueriano, e ctrto non potriano infieme durare; 
ne mai haurebbono vn'hora di ripofo et infiniti douorty,e 0 
fe molto peggior affa,di continuo fi uederiano, fenza le fepa 


" rationi dei letti che(come hoggidi fi fa)cgn'hora più fi ue 


drebbono fela pazzia a quefio anchora non prouede(te,la 
qual incontinente che fono congiunti, tra loro. fi mette,e fa 
che non credendo, tollerando,e diffimulado i defetii l'uno de 
b'altra,e D'altra de uno, uinono ntanto amere,intanta at 
rita,etin tanta beniuolentia,ch'in due corpi pare vn'amma 
fola e non fentono le crude palfioni,et i grani cordogli,che 
continuamen lacerano,e tormentano gli ammi deli infelia 
gelofi inducendoli alle uolee,a far borribili tragedie, 

E certamente i popoli non potriano tellerari principi, 
nei principi amar loro,nei feruitij figneri,ne i figlivoli i pa 
dri,neî difcepoli i maefiri,ne alcuna compagnia,o ongiun 
tic faria ferma,o durabile, fe la Pazzia cola fua dolazza 


— né li domeftica/fr,er indolaffe,il modo che amado la mole 


fla feuerita,et il troppo fapere, lun benignamite Datro cn 


| pormecfiper benefiao della Pazzia tuttoîl mondo in cari 


co uiuo,et in beiuolentia fi onferua .Soncerto ni parerd 


quafi incredibil chela Pazzia poffa far le gran cofe che 


Who narrate,ma afcoltate,berignamente es intederete che 
| nefadimolto maggiori. 


La Naturalagual di molte cofe di e tata piu prefto cris 
deliffima niatregna,che bemona matre,ba generato ne gli 


‘| animi noltri defiderij infatiabil,et infinite paffioni,che quac 
| fidi continuo a tormetano,aggiongedoa tra le altre mole 


flie,chei difereti,et i prudenti, quafi no maicotetono di fe 
mede fmi ne delle cofe loro quelle Paltri fomamente eflimani 
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do e fe la Pazzia non C'inganaffe neî noti medefmi defet 
tiscome in quelli de inoSiri amici:che faria colui che nò con 
tentandofi di fe medefmo prefumeffe poter fodisfar ad altri 
d che congratia penfaffe di fer cofa alcunia:parendogli def 
fer di fgratiato? Onde na freria che difperando dei giudiat 
e degli ingegmi.propni) nò ci affaticariumo mai pacquijtar 
nome, ne loda alcuna,e fempre vineriamo fenZa gloria.Ma 
la pazzia noledofi innatimar a fotti magnanimi,a fa indmo 
vare di noì medefmi, per fuadendoci che nei nofiri efiraitij 
di gran, lunga auanziamo tutti gli altri,Il qual amar fe me 
defmo et bauer in marauiglia le cofe proprie,chi potra ne 
r che non fia lamaggior Pazzia del mondo:purgli buo 
ini contenta,e quafi li fa felici,e quato fia grande gjto pia 
ere,io medefimo ferinedo queftamia Pazziail prono, paré 
dom alle uolte hauer ritronato inuentiom e(fai ingegnofe, 
e belle,et ancora hauerle non molto gofamente feritte,e quan | 


to ecceffiuamente in quefto m'inganni,fe mai alcuni lege | 
vanno quefte mie goffezze,faclmenteil potran giudicare, | 


effindo indotte, im fulfe,e fenza alcun fapore,o facco. 
Ma fiano per qual fi uoliano(per gratia della pazzia) | 

nò poco mi dilettano,e (pero che forfia qualche altro dolce 

ebuo compagno, che non fia del,tutto della Pazzia nimico, 
non di (piacerano,onde chiaramente fi conofce,che tuttii glo. 
riofi e gran fotti procedon da inflinto di PazZie,e per la 
magior parte farfi con l’aiuto di quella, | 
chi non e manifefto le guerre,eo i fatti d'armeefferle | 
maggior,e le piu eccelfe cofe che tra gli buominà fipofanofa | 
res procedédo daeflii grandiimperi,e rrafcendone le fupre | 
me aut boritade potenti ffimi Re,che tutto il mondo fan ai I 


loro efferciti tremare?e qual maggior Pazzia fi puo imagi 
nare di effe battaglie nellequali quafi fmpre piu fi pde che 
non fi guadagna, et anchoratra gli borredì fuoni di tame 
burre edi trobe,e tra i terribili tuor,e colpi dPartegliarie, 
aiquali noneriparo,e nel menar dellemane,enel {parger 
del fangue,doue la fortuna,e la pazzia il tutto gouernano, 
defiderarei faper che luogo vi poffano bauer î Sauij co la lor 
prudentia nell’umbra, e nei cotinui (iudij, effi fon deboli,enò 
bano ne forza,ne vigore, perilche le guerre a lor nò couens 
gono,ma fono fra di pazzi, di ladri d'afaffini,di bre 
uì di ruffiani, di poueri di falliti, daudadi di difperati e di 
furiofi.liquali nò hauedo ne robba,ne ceruello la propria ui 
tanon curan,emanco fliman i manifefti pericoli, no dimeno 
fi fuol dire chel cofiglio val molto nell'arte della guerra,il 
che certo n6 fi po negare.Ma s'intende cofiglio di Capita 
ni e dhuominiefperti in guerra,e non di dotti,ne di Filofo 
fi,che naturalmente han poco core, e fano pufillarimi Equar 
li furno mai piu dotti,ne piu eloquenti che Demofthene,e M. 
Tullio,che furono ppetuifonti dell'eloquentia greca,e della 
latioaze pur fileg ge chambidue furono timidiffimi,in tar 
che demoftene in vn fatto d'arme ch'egli hauea pfuafo che 
fi faa(e,fubito che vide gli imimici, gitato il feudo uoltado 
le (palle ar fugge vn'altra uolta puo cobattere, giudi 
cado chefuffe meglio perder l’honor che la uita,è.M.Tullio 
nel principio delle fue Orationi quafi fempre tremaua.Et il 
Sozino tanto eccellente Dottore che pochi all’etanojira a luî 
fon ftati ugualii publico cofiftorio , redédo vbidietia in no 
me della fua Reupb.à Papa Alefandro,coe Xenocrate no fi 
pdere? molti altri buomini dotti fini nelle loro Orantorno 
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fono reftati come mali fenza poter dir una parola:Hor giu 
‘dicate fe queftitali baueffero banuto 4 combatter con gli are 


chibugi c’banerian fotto,do folo nelle parole fi perdenano 

Ma poî oltre,leggete bhiftorie,e trouarete,chei fani fo 
no [tati quafi fempre la ruina delle lor Republiche,e per n6 
mi partir dai medefimi Tulio,e demoftene,non ruinarno lu 
no la republicha de gli Atheniefi,e Patro quella de Roman 
conlalor aarliazeti dettiGracchi che furno eloqueti (fin 
con le lor leggi non volfero piu volte Roma fottofopra, n 
fino atanto che ne lelor contentioni,e feditioni perderono 
La viti?r i due Catord ch’appre(fo de romani furono tenutt 
fanifimtà il maggior continuamente accufando qualche at 
tadino, non tarbana la Republicha?et il minor volendo trop 
po feneramente defender la liberta del popolo Romano,n0 
fu gran cagion che la perdeffero? 

Ma quato fuffero felici i popoli fenza quefti sauij,fi puo 
facilmente giudicar la uita e coftami dei popoli nouamen 
te ritroyati nelle indie occidentali jiquali beati fenza legge 
(enza lettere,e fenza fauij,nò apprezanano ne oro,ne giole 
n0 cognofceuano ne auaritta, ne ambitione,ne arte ueruna fi 
natriuano de i frutti che la terra fenza arte producenahaua 
uaua fi come nella Republica di Plat one, ogni cofa comune, 
infino alle donne, è i fanciulli che nafcenono, come propri o 
inunemente nutrinanet allensuano,e quelli riconofcedo tut 
ti come padri,fenza odio,ne paffion alcuna uiuenano in pe 
petuo amor,e carita, fi come nel fecolo fortunato,e ueramete 
doro daluecchio Saturno,ilqual giocondo,e ripofato uinere 
deltuttogli banno flurbato,et interrotto gli ambitiofi,e ana 
ri spagnoli, liquali capitando in quelle ragbi col lor troppo | 


fapere,e con leggi duriffime,non altramete che fe,elboffolo 

di Padora portato v'haneffero, di mille squadre di noie, edi i 
maligli banno riempiti. E loderafJi poi la fententia di plato 
ne,che dice,che republiche farebbono felici fe dai Filofofi ; 
feffero gouernate anzi per il contrario che némai fono ipo ) 
poli ‘piu feline in maggior cilamita,fe nò guado fafeano 
in mano di cotali filofofaftri,e troppo fam, E ben che fi dia | 
| cb’Antonio ImperadorRomane,che per la fua dotrina fu | 

guominato filofofo,fu(fé uno ottimo Principe nodimeno la 

ferando fucce(forComodo fuo figliuolo tanto fcelerato,chefu 
detto incOmodo,e ruina del fuo fecolo, allarepublica fu per 
— micofifftmo;il che fuol quafi interuenir fempre a i molto fa | 
| uschelafciano figliuoli infenfati, cx intutto a loro diffimili I 
| Ilchecredo auenga,pche la natura non uol che meltiplichî 
‘ la mala femente di queflitoppo fauij liquali oltre che fiano 
| (comobabbiamodetto)la ruinae la pefte de popoli, fon an 
_* choranelconuerfar cò gli altri buomini molto molefti,e rim 
crefeuoli,et in tutte le ationi bumane intolerabili,onde è 
Norcini dueduti quanto perniciofi fia idotti nelgouerno del 
la lor cita, quando voglion entrar in publico configlio,fan 
no cridar per i lor Bantitore ron alta uoce,Fuora fuora i let 
cera non comportando che alcuna intédente de litereinter 
‘rompail lor giudicio naturale e fchietto,che non habia bifo 
gno, d’nterpeta tione.Se p difgratia alcun di quefti fan en 
‘tranoinun conuito:fubitocò la lor troppo gratinita, mira 
gionamenti e o imoleftifini difcorfi il riempio tutto ditri 
ftezza,e di filentio.se fon chiamati a fefte, a balli,a cantisto 
“a fuori ogni cofa par che puta loro,e fon come li Afivé al fuò 
della lira.Se fopra giongon a qualche dolre, e fuaueragiona 
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mito dhuomini allegri,e giocondi, fubito tutti taccion,fi © 
me ui(ti dal Lupo fo)fe lor mancata la voce. Capitando ne è 
theatria i publichi fpettacoli,la loro prefentia è tanto mole 
fta,che fon neceffita a partirfene,come interuenne giùal fa 
uioCatone,acao che né impedi fcano i piaceri,le rifa,il plav 
foele pazzie dei populise per concluder,fe hanno da com 
prare,ò da vedere,da contratare da negociar,oda far delle 
altre cofe,fenza lequal non ft puo vinere,mon po (fon mai con 
gli altri buomini cocordarfi et quafi tutti fono pazi,e trat 
rino per lamaggior parte pazzie, e cotiunamete banno d 
far con Pazzie,et in tanta diuerfita,di vita,di coftumi,e de 
opitvioni,non poffendo effernè beniuolétia ,ne concordia al 
cuna, fono da tutti per la loro troppa curiofita,e fapientia 
etrenamenteodiati.In tento che Ariftide ognominato giu 
flo per la fua troppa giuftitia,e fapittia fiì cacciato d' Athe 
ne è mandato in efilio.& focrate che dal’Ovacolo d’Apollo 
fi giudicato fapienti[fimo folo per il (uo troppo faperefucò 
dinatoà morte ,pofto in prigone ouer benendoil fucco del 
la cicutafinigli anni fuoi; ey alla eta dei nofti padri M. 
Cecco Secretario del,$.Gion 4mGaleazzo Duat di Millano 
er il copula dil Re Alfonfo di napoli,e.M.Falcone deIne 
nocentio ottauo non furono reputati î piu prudenti,e piu fac 
uij buoment di tutta Italia,e i due,con la lor prudentia per 
mano di carnefiao non finirino la lor mifera vita,etilterzo 
morto il pontifice,che tanto lo flimana,e tuntoli credena ca 
in fuo luoco creato Alefandro feflo chegli era nimia ffimo, 
non fimori fubito di dolore?Bt ai tempi noftri,chie ftato 
piu fanio e piu prudéte del.S.Gioan Tacomso Triuultio”e pur 
anchora effo rilegato in Franda mori non molto contento, 
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Direi d'alcuni altri arcifaui, c'habbiamo veduti con la loro 


prudentia profumer di gouernare,e de riformar ilmondo:fe 
non fuffe che dipoi fcappati dalle man dalla prudetia,atre 
paffi,et un falto:contanto ardor alla nofira fon uenuti:che 
certo (pero anchora vn giorno(fei veri[fimi feomi:ch’in lor 
appiono, non m'inganano)di uederli nella noftra profe(fio 
he far miracoli Sendo dunque queftiSanij inutili a fe fteffi,e 
alle lor patrie et odiati da tuttele genti:lafcamoli con lalo 
ro prudentia mal auenturati.E dall'altra parte cofideriamao 
quanto fempre fia fata viil,e falurare la Pazzia alle cofe pu 
blicheszg' alle priuate. 

Che cofa al mondo puo effer piu cara è gli buomini lib 
rie nobili che la liberta,per lequal e(fendo neafario mille 
volte denno porre la propria uitase quella da principio nò 
acquiftornoRomari per opera de lunioBrutto che femulsdo 
fi for de fentimento cò l’aiuto della pazzia, li pofe inliber 
ta,liberadoli dalla feruitu,e dellatirannide di Tarquino Re 
fuperbiffimofEt quado la plebe ammottina:n,e pofta in dif 
perationi per li mali pottamenti de i Patritij,abbadonata la 
patria,bauena occupato il facro Monte:con deliberation di 
mai piu non ritornar fotto ’intollerabil gouernedel fuperbo 
Senato,il ch'era la manifefta,e total ruina di RomaMenenio 
Agrippa narrando loro laridicula,e fanciulefca fauola del 
corpo,e delle membra,ch’una volta parlanano,nò li riduffe 
a concordia, et a quietenon effendo prima baftato ne le per 
fuafioni di molti sauij,nella pudétia di tutto’ Senato infie 

me 4 pacificarli*e Temiftocle con l'altra del Riccio,e della 
Volpe non giouo gradamente ai fuoi cittadini :Similmente 
il sialiano fingendofi pazzo,con la fa canna bufia,non n 
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duffe iSiculiani a liberarfi dalla feruitu deiFranceft in quel 
gloriofo vefpro,dequal achor ne refta tito memoria, EGal 
uagno Vefconte,dopo la ruina dî Milano, fatta dall empio 
Barbaro[fa,diftorrendo omepazzoi dinerfi loghi d’Italia 
con la fa erebottena, non conuoco in un medefimo loro, e 
tempo tattigli v fciti mslanefi, liqual uniti, liberorno la patria 
delcradel,e barbaro fesuitio dei Tedefchi,E Sertorio cò lef 
fempio delle codede i cuualli,nò animo grandamente il fuo 
effercitio,e con l’aiuto della fua candidaCernate Numa con 
la fimulata Egeria,e Macometto on Pincredibili pazie del 
fio Alcorano né gouerno pacificamente gli mfenfati,efurio 
fi populisliquali tanto amano le pazzie, che molto piufaciil 
mente (i reg gono,e gonernano con le funole, e con lemenvo 
gne dei pazzi, che conle fanie leggi dei prudenti Filofofi, 
liquali non amano,e non li uogliono vdir,ne conofcere, 
Ilche manifaftamente anchora fiuede nei noftri padri 
predicatori liquali mentre ch’ pongono li gran mifterij del 
la facraTheologia,e dichiaranole dotrine,le meditati0i, e le 
contéplationi de i lor illuminati Dottori,pochi gli a feoltano 
rarigli intendono,molti cianaano,alcuni sbadacchiano,al 
tri dormeno,e fubito(Come (peffofar fogliono)quado raccò 
tin qualche fauola,0 qualche fciocchezza feappa lor dalla 
bocca,tutti fi deftano,s'allegrano,e ridono,e quefto pche l'a 
rimo de gli buonsina piu delle pazzie naturalmere fi diletta 
Oltre di queflo,che «ofa penfata uoi induceffe, Cutio Ro 
mano a preci pitarfi armato nella profodavoragi nefeCodro 
e Decij,infiniti altri a correr a nolontaria morte , per fala 
re della patria fe non la pazzia, ela dolcezza della uanaglo 
viaslaqual e tanto uituperata da quefti Sauny, che la chiama 


no uento popolare,etiflantion dorechie beffandofi di quelli 
che gettan le lor richez ze,e i patrimoni in comedie,m c6 
uiti,in gioftre,in torniameti,et in altri fimil (pettacoli ppie 
cer al popolo,e per guadagnaril fuo fauor,e plaufo,ercan 
do per tal uie farfi grandi,et acquiftar bonori,e magiftrati 
etrionfi,contituli,e con ftatue,che'l popolo(come infenfara 
beftia)ilpiu delle uolte fenza giudico alcuno fol dar a tirà 
ni,et ad buomimi fceleratiffimi,e chepaffano ome ‘ombra,e 
fumo cacaato dal uento,& cerco che non fi puo negare che 
non fian mamfefte pazzie, e uanita grandiffime ma pur p 
mexzo dital fciochezxze fi creani Principi dei popoli, na 
feonigrandilmperi e procedoni gloriofi,emagnammi fat 
ti,che1 doti fin poiimmo:tali ,elebrandoli conlor lettere, 
et inal zandoli con la lor eloguentia infiro al cielo,E chenò 
fi poffa peruenire a eterna fama.et immortalgloria, fenza 
fati tanto grandi, che conuertan gli buo mini in meraniglia 
e che quando s'intendono, li facaano (tupire,che quafi fem 
pre fon pazzie, ma manife/to nonlo dechiarani piu mirabil 
pazzi che mai fuffero Aleffandro magno, IulioCefare,che 
fon tenti li piugloriofi Re ch'al mondo fiano ftati, 

E qual maggior Paziahaurebbe potuto far effo Aleffan 
dro che quando in India e[pugnando una forte,e bé muni 
ta citta dei Mallipopoli feroci ]imi,montato per forza fu le 
mura falto dentro in mezzo ai nimici liquali di (ubito,eti 
continente con gra sforzoil furno adoffo,douemagnarima 
mente cobattédo fol con due compagnie, foftiene impeto lo 
ro infino atanto che fu foccorfoda i fuoi foldati:che lo ritro 

| morono,fi pla fatica del longo cobattere,come ple ferite, 
e peril fangue (parfo:tàto indebolito, che per mezzo morto 
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fenza (periza di uita,lo portarno alli alloggiamentise non 
fin anchora quell'altra vna pazzia e (preffa,ch'un tanto Re, 
foro per far prona di fe,fi mete(fe voluntariamente acombat 
ter con un feroci[fimo leone:ilquale gloriofamete vecife on 
Paiuto dellapazzia,che l’hauea indotto a tanto pericolo? 
Che diremo di Cefar,che cobattendo in Aleffandria con 
traTholomeo Re d’Egitto,efindo feguitato da inimici noto 
ran (paco di mare fol con la finiftra,tenendo in tato peri 
colo fempre occupata la deftra cun certe feritture,lequal por 
tiva alte fopral’aqua,acao che bagnadoli non fi guaftaffe 
ro e vi dentitiranale uefti, perche i mmia nonfi poteffin 
gloriar d'hauer guadagnato le fue Spoglie.Elaltra no fo ec 
celllente pazzia, quando dapoîla uittoria di Fafaglia bane 
do mandato tutto?l fuo effercito i Affia,paffando cò una fol 
barchetta l’Ellefponto,incontro Luao Caffio capitano delle 
rati di Pompeo,son dieci naui groffe,e futanto temerario 
che nonfi pofe in fugu,anzi hebbe ardir di far feli inati,e 
c6 audaci parole farlo rendere,bauendo la fortuna pofta in 
poter dell’inimico: volendo narrare tutte le pazzie di quefii 
due grand’imperatori, faria, quofi nece[fario referir tutte le 
loruite,che come quelle de gli altri buomini,nò furno per la 
mag gior perte altro,ch'un gioco di fortuna,e pazzie. 

E ch,induffe Mutio Sceuola a bruciarfi la mano,et Ora 
tioCoclea foflener il ponte contra tutto leffercito de tofcami 
pt all'eta nofira ilmoro di granata a porfi amarififlo peri 
colo di certa, e crudel morte, come gl'interuenne per noler e 
amaZZar il atholio Re Ferdinando,ela Regina 1fabella, 
che affediaua la fua patria, faluo lapazzia,ela pazziffima 
fete d'acquiftar il nome immortale?Oltre a quefto,che cds 


gion pefate voi habbi eccitati i peregrini ingegni de gli buo 
mim eccellenti ad affoticarfi con tanti fudori, euigilie în 
ritrouar tentebelle arti, ey inuefligartnte fcientie,e difipli 


ne faluo chel medefimo defiderio dacquiftarererna fema, 


che e vanita fopra tutte le altre vanita,come apertamente fi 
conoffe per quella diuina fententia, Odiechi il tanto affaticar 
che giona:Tutti tornete alla gran ma dre antica, gl nome uo 
firo a pena fitroua, 

Et oltre alle narrate eccellentie,delleguali mamifeftamete 
alla Pazzia fiame obligati,da e(fa anchora riceuemo molte 
alltre comodita che nen fono manco da effere eftimace che 
le cofe predette, qual faria quello a chi non doleffe accerbae 
mente effer nato;e non correffe a uolontaria morte,fe on 
prudentia confideraffe,quanto fiainfelice,e calamvitofa l'huy 
mana,uitaîg prima quant'è mifero il nafcer noftro,che nati 
non potemo,ne fapemo far altro che piangere,certoaugurio 
dellinfinite miferie,nellequal fiamo entrati, E poi quanto fati 
cofo e l'allenarci «A quanti pericoli e efpofta la debol finan 
lega. Di quante fatiche,e trauagli e piena tutta la giouetu 
Quanto e grane e dura la uecchiezza,eta quante neceffite 
della innefforabil morte, a quate innumerabil infirmita,et a 
quanti dolori fiamo (ottopofti,Da quanti cafi,e pericoli fem 
pre fiamo circondati.Quanti oltra a quefli fono i mali,che 
dai pernerfi buomeni procedono,comeiganti ,ingiuire, per 

fidie,liti,tradimenti,effilii, prigionie,tormeti, ferite,e morti, 
eo' altre infinite lamita,ch’a uolerle tutte referire, faria un 
voler numerar l'arena del mare, Onde Diogene. xenocrate 
Catone, Brutto,Cafio,Silio Italico, Cornelio tucito, er innae 
merabilaltri,Gsecì , Latini, Barbari ,buomini di fingular 
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piudentie,e di divine, virtu,con le pro prie mark,o con altri 


ra al prefente per fimil cagione nolitariamente s' amaziano 
Il che,non é colpadella Pazzia(come gli ignoranti credo: 
no) ma delle prudentia,ch’indure i fanti fuoi contalmezzi 
a liberarfi,dalle aduerfita,nelaqual ella gli ba,meffi, 
L’efimpio dei quali io douerei gia hauer imitato per dar 
una uoltafine all’infuportabil miferie che continuamete mi 
afflicono,Hauédo gia,e non del tutto fenza honor paffatol 
fiore dell’eta, penfaua il refto della miauitane i dola (iudij 
dalle buone lettere ,remoffo da ogni cupidita,et ambitiòe, 
quetamite ripofare,ma la crudel Fortuna in un fubito inter 
ruppei uam difegni,ele fallaci (peraze, coi dueborredì fac 
chi di Roma, diflarbado la ria quiete , nei qualele faculta 
con molti fudori,e c6 infinitifime fatiche, bonefiamente ae 
quiftate,mi furno empiamente leuate, perdendo, anchora la 
maggior parte de i miei cari amia,<y oltre atanto danno, 


nella mia dolae patria feci ingiufto naufragio di gra parte | 


dell’acquifato patrimonio per mano di chi con fua autorita 
per molte ginfte caufe,me lo doueua defender, et coferuare, 
Hauendon prima la medefima empia fortuna rubbato due 
dola(fimifrattelli, con ingiuffe,e violenti morti, dellequal no 
pofJo ricordarmi mai fanza infinito dollor,è amarif]rme la 
grime,pilche reftaua tanto afflitto, che p miflun cafo pifana 
poter uemirin miferie maggiori di quelle, ia done mi ritroua 
ua ma eccoti incontinente cafcai ininfirnvita incurabile, nella 
qual abbandonato da eccelentiffimi Medici,e difperato d’o 
gni rimedio,uiuo gia molt’annî fenza mai ritrouar ne pae 
ne tregua,nedendomi denorar cò dolor,e con rabia,nò folo 


| 
modidandofi morte,vfcirno di quefta uita,E quanti anche | 
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Pa carne ma ancora l’infelici o[fa, disfsrmato,che apenamé 
ImedefJimo p quello che gia fui, mi poffo ricognofeere,E quel 
‘che manco nonni tormenta, m'ha qua fi del tutto prinato del 
\refrigerio e del foaue ripo fo delle lettere,lenando:mi i gra 
{p arte lavifta, ludita,la memoria lingegno,lodorato,et ilgu 
[fto im modo ch'in nita fon fatto quafi fimile a timori, faluo 
che unendo ogni giorno mille uolte moro,e gie altro nò rm 
\refta,(e non d'hora in bora afpertare con afra morte fra 
|queSla tormentats uita,laqualescao che rvifluna maferia mò 
monchi fara fenzalegitino berede, enò vedro fucceffror del 
| mio proprio fangue,ne deimiciinfeliaffimi fracellia dir il 
‘refto dele mie miferie le lagrime m'im pedifcono . In tanto 
‘molfa a copaffionla dola pazzia, benignamite in tati malî 
mi foccorre,una qualche uolte pafcédomi di nana fperanza 
coper fuafione di poter finare, altre volte lauandorsi inpar 
| te il fentimento del male,con uarie pazzie facèdomi paffare 
il tempo ch’apena me ne fento;onde effendole tanto obligato 
saffiun fi dene marenigliar,fe meritamete la lodo, fi come uri 
‘orefrigerio dela mia noiofa nita,e di tutti gli alirijalamito 
fi liquali ome hano minor cagion di niuere,p benefiao del 
| la pazzia, piu defideran la uita.£til fimil fonnoiuecchi, 
| che effendo gia fuori dogm [entimento , e mezo morti, pur 
| diletta lor il uiurre,ez:i paffati amorbe i piaceri fofpirano, 
| Chediremo dell’inféfate ueccchie dellequalio n'ho vifi e al 
cune cato decrepite,difformi,e brutte,ch'alf miliauano af. 
riti maligne tatonelle delitie, e ne gli amor inuolte,che ma, 
né ceffauano di lifciarfi,di pelarfi,edi pingerfi,del [uoanto r 
cotinuamete ragionandose ben che deffiro materia ad altri 
di rider, fendo bi utte,e pazZe,nondimeno afe medefimefe 
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disfauano la lor decrepità, e foftidiofi[fima eta felicemen || 
te paffauano,Hora facaama giuditio diquelle:che cetato ha 
no in odiole pazzie,che non le poffen'emportare qual fia 
meglio,ò con la prudentia niuer im contiuni a ffanmi,e dolo 
rise all'ultimo, per vfeir di tormenti appicarfi,o con la Paz | 
zja paffar le infiramta,le miferie,e la vecchiezza,tento faal | 
mente,ch'apena fi fentano. A me pare:che non fenza giufta | 
cagione Gli che del tutto fun pazzi,da molti fon giudicati 
felia (fim, perche non pigliano ne cara,ne faftidio delle infi 
rice molefiie,allegual fiamo fottopofti non fenton pturbatio 
sì d’animo non hanno amor, ne odio,nò conofcon ne nergo 


grane mancamento,e| timore la [peraza nongli affligo 


no,mon fon cruciati dall’ambitone,non dall’inuidia, non dal 
Pauaritia_la confcientia non li rimorde,non temono la mor. 
te,e dell’infernose de iDemomi nò fi curano anzi fempre fa 
in gioco,et în fefta, ridendo cantondo,burlando,al popolo 
et gi fanciulli, che per goder,delle lor PazZie:quafi feme 
pre li fegnitano:dando infinito piacere? Edone cipitano;c0 


‘allegreza,e con rifa fon riceuutize dalla maggior parte ace 


carezati,donati alle necaeffita begmgnamente fonenutize no 

olo gli buomviri con molta bumamita li comportanozma an 
chora le fenere leg gi han loro grandiffimo rifpetto,nò per 
mettendo per alcun delitto, quantungne fia graue poffan 
effer condennati,ne puniti,ne cafligati,lagual liberta per 
effer in prottetion della Pazziase lor conaffasaccioche piu 
fecuramente le moleStie,e le'triftezze dei cori de gli buomi 
ni poffan cauareset in piacerese in allegrezza fempretener 
lisPerilche a i Resco d i Prinapi fon figrati,che affai più 
volontieri le lor frioccheze:cheigrauise dotti[fimi ragio- 

namenti 


Gionamenti de i fauij afcoltano liquali p la maggior parte 
fono pieni d'adulalioni,e di  bugie,e con la lingua rare uo 
e dican quello c hanno in core,e cò le afentatiom fanno (or 
bir,foffiare, e moftrar il nero perilbianco,e delle lor boche 
n’efce caldo,e freddo,im modo che da loro mai lauerità non 
s’intende,e per quello i Signorigliban fo[petti,e facilmete 
non credon loro,per lo contrario a ipazzi che fon veridia 
Senza fimalatio,e fenza infidie dano fede, e lafciado lagra 
uita,e la fuperbia,che cò gli altri foglion ufare,nò folo lane 
rita,che a i principî molti non piace, volotieri intedono ma 
anchora le uilame e l'ingiurie da effi,conrifa,e con infinito 
piaare fopportano,e non manco alle femine,et alle gran si 
nore dilettano, perche di natura fon molto coformi, ciqua 
Li no(trado alle volte di uoler giocar,e ridere, (peffo(pefo 
fan da douero, fi che da tutti accareZati,riguardan,e bè ui 
Sti fin che uinon fempre fianno in giochi, in piaceri,et inf 
fle eda poi la morte,lagualnò fon drittamete(fecòdo iTheo 
logi liquali affermano,che per effere fuor di fentimento nò 
poffan peccare)fe neuanno in paradifo,doue co felicimeter 
namente viuono. Hor fara alcun tento fuor di giuditio char 
difca coparar la felice forte de i pazi alla mifera uita de Sax 
uij,liquali confuman tutta la lor fanciullezza Padelefcentia 
e la dolaffima parce della uita fotto i ripidi maefiri chedi,e 
notte cò afpre parole, ecò crude battiture li rormentono,fa 
cendoli cò molto fudor,e nigilie imparar la diffialGramati 
ca,e D'itre difcipline. Appreffe,non mangiono, ne beuon,ne 
dormeno a fufficiientia,e per effer tenun vigilati,e fabrij,ee 
| -« fe medefmidari,et a gli altri molefti, prima muoiono cha 
| «mai babbian bausto vn'hora di buon tempo, 
O 5 I c 
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Similmente anchora interuiene ù gli animali, che per ha 
ner qualche poco fentimento di prudentie viuon in copama 
de gli buomirà, efendo da effi continuamentetormentati. E 
qual puo e(fer maggior miferia che quella de poneriBoni ard 
mali innocui,e fenzafraude,liquali tutta la lor buona età la 
ceratida pungenti flimuli confuman in arar laterra.to in 


altre fatiche per il uiner noflro e po! alultimo!della vecchie. 


za per prenvio delle lor tante fatiche, che fono danoi empia 
mente deuoratit 
.Che diremo de ;Caualli animali tàto nobili, che no man 
co che gli buomerti digloria fipafconoti quali nò folo per lì 
longhi,e per li mal viaggi,e per qua inacceffibil limini tà 
co commodamite ci portano, ma anchora armati per la uite 
toria,e per litrionfi noftri arimofamente combattono et alle 
volte p faluar la nita dei patroni volontariamente morono 
gg î premi loro fono i duri freni gli acuti promi,e le cerrie 
bil batonate,tenendoli fempre quando non s'affatican con 
dure catene nelle (talle incarcerati,e dopo tanti fudori fatti 
deboli o per ferite,ò per eta, fipongonatirargraui carete 
ce ò deltutto abdonati, da i Lupi fonil più delle dilacerati, 
Li Cani tanto vbedienti,e fedeli,che non manco i patro 
vi che (e medefmi amando, nelle pericolofe caccie,per la go 
la deipiaceri de ilor Signori tanto Paffatican, che (peffe vol 
ce ne ri magone frriti,e morti quando poi fon fatti vecchi, 
cacciatidelle cofe one fon nati,et allenati mon muotono il più 
delle volte miferamente di fame? 
Ma non men mal auenturati fon gli Vcalliche auendo 
fentimento di poter e(primer levocì bumane,o di chiacchia 


rar per piacere dei Signori nelle rette gabbie One i molefti 


. onfo,egluria, 


getti impregionati,le lor uite finifeono , Equelli fon i premi 
che riauongli arimali,che 'accompagnan con glibuomie 
ni e noglion effer troppo faui 

Peril contrario quanto felici fon quelli che lontano da 
ogni buman fentimento,fuggon dagli ingrati buomini,e 
ne i dilettofi pafcolierrando,o plaere, fecondo illori flinto 
naturale fanz? alcuna fatico liberi,e felici uinono fempremaî 
Per laqual ragion chiaramente fi cognofce,che non folo gli 
buomiti,ma anchora gli animali voglion fapere piu di quel 
lo che la natura per fe flefJa lor mofira,co' niuonoe moiono 
infeliaffimà. 

Ma e li mi par hora di ueder î Saui} entrar in collera,et 
amarfidi ciance, e con la lor prudentia argumentare, mffus 
na cofa poter affer piu mifera che Pentrar in fanore, lime 
pazire , allegandogli effempij d Aiace, Orefte,di Saul di 
Nabuccodonofor,e di molti altri, che dinenuti furiofi e pa 
zi,bino commeffo paricidij,inandii, incelli flupri,facrilegij 
e infinite altre abbomin ade feeleratezzie,e terribli ecaeffi, 
e di quel furiofo pazo,chebruao'il Tempio di Diana Iphe 


| fiaun de i fette famofi (petacoli del mondo,penfando co tal 


incendio dacquiftar fama,e di farfi,immortale,e conclude 


 ranno,ch'undi maggior tormenti chela diuina giuftitia 
| poffadaragli empi,eo « li feelerati,e il leuarli dalla fanita 
da lamente,e farli diuenir pazzi,e furiofi,et l’ultimo infe 


rir che quefto nio tanto di lor mal dire e la Pazzia lodare 


| quafi fia della medefima fpecie,e che per niffun modoio n0 


debba effer vdito,ne creduto,e cofi come baneffin efpugna 
tvuna babilonia,fatti altieri,e foperbi per loro di merita tri 


c j 


‘Alliguali con buona lor pacerifpondo, tutto quello che di 
conoffer ueri (fimo ma che molti s'in igannan, credendo che 
tra Pazzia e pazzia non fia alcuna differztia,della qual( fe 
condo l'authorita del noftro fra Mariano)fon infima capri 
ci,et inummerabili le fpeae,e tra le altre unaue n’e, come 
efji neramente giudican furiofa,terribil,befliale,e piena d’o 
gmimiferia, finale alle pene,cOlequali infernal furia foglio 
no toftigar l'arvime dei Dannati, delliqual io non parlo,an 
ci prego la divina Clementia la difracci,eremona da noi,e 


— la madi,e couertane i fcelerati Turchi,e ne gli empij Luthe 


rati.Vn'altra della qual ragiono,à quefia mtutto diftrile 
e contraria, dolce ,amabi] egioconda,e a uci coce[fa,pdono 
de î fommi Dei,accio che ne liberaffe dalle cure, dalle mole 
flie,e ne caufaffe le nolutta,et 1 gloriofi futti,cha vo narra 
t1,Qual da Platone e tant'eflimata,che giudica run piacer 
ne l'humana uita poter effer mag giore,ne più diletenole,ché 
la Pazzia dei prophu,edei poeti, quido agitati dal furor 
quefti fanno uerfi tento eccellenti, che fon tenuti piu tofto die 
uini che bumano,e quelli predicon le cofe future, fi ome Pha 
ueffino pfentie cerro niffuna cofa fi puo imaginar che taitodi 
letti quanto è il nò fentir l’auerfita,et il goderfi nei piaceri. 
Per tanto non fenza giufia cagione fis molto lodato ile 0 
iglio che dette un gentil buomo Fiorentino a quella Donta 
che lo pregana l’infegna[fe i ren dij coi qualigli era gua? 
rito della pazzia,per curar un fio unico figliuolo,cafcatoin 
fimil difgratia,ilqual corcefemente lerifpofe madonna(per 
dio)né ercar di prinarlo delgran placer nelquale fi ritro 
ua perche io non hebbi mai ne (pero bayer il miglior, tepo 
che quando era pazzo perche allbora io non fentino alcuna 


moleftia,anzi dinfiniti piaceri, che continuamente la pate 
zia feco ne porti,mi godena, 

quanto anchorafu beato quell'Argutio, ch” impa%zato 
il di e la notte folo ne itheatri fi flana:parendoli cotinuamé 
ce veder far neui giochi,et vdir recitar dilettesoli medie; 
rideuase plaudeuaze coi recitatori che non verano:fi come 
prefenti ftati vi fo(fero,s'allegrase de fi grato error di nien 
te con fingular piacere fi gadea:di poi per opera de fai ami 
ci rifanato,di loro con giufta cagione:grauementefi d olena 
che l'hauef]in priusto dî cofi dolce Pazzia, O Dio quanti fi 
mili a quefto Argutio,boggi fi trouanose nifun piglia as 
ra di fanarlî, 

Eccoti vna catena di poetiffimi Latini,a uòlgari,che 
fanno arti verfuzzi,che il Cantalico,et il Mancinello dpee 
na lì potrebbon comportare, e fi perfuadeno di molto poco 
creder a Virgilio, ne alPetrarcha.Altri compongon oratio 
ni,et biftori fenza fale, piene d'adulationi,e di bugie, e fec6 
do i lor goffo giuditio, par loro a (ecoli noftri bauer renona 
ta l'antica Romana eloquentia. Alcuni prefontuofi,e pienidi 
cemerita, fenza giudicio, ne prudentia,col configlio che non 
bano, prefumenoi Re er î gran Signori gouernare,e quel 
che è piu bello,e(fi anchora ingannadofi, fi dan loroin pre 
da,e non altrimenti che feo Mecenati,o Popaliori fi(fere 
eredon loro,egli (limano, | 

quanto dolcemente s°inganano poi i mariti ch'autdole 
mogli piacenoli,bore compagne,e con molti ommuni,nodi 
meno fi perfuadeno che di pudiaitia vmcan lagreca Penee 
‘lope,o la Romana Lucretia,e cafe della fua fi tien filia,ri 
 dendofi delle burle che Paltre fanno ai lor martiri,enò #@g 
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corgon ch” al fin tutti fon tinti d'una pece. E quefta (pece di 
Pazzia e tanto ampla,e grande: che quafi per tutto gli buo 
mina fi diffonde,erari fi tronan che in qualche parte di effa 
non fi fentano,ma nò Pauedendo della propria aafcun ride 
e piglia piacere del’altrat 
Ma chi uide mai il piu bell'inganar femedefimo di glio 
che fani cacciatori, che leuati inanzi giorno, per gli eftremi 
veddii tervibil menti Pacque,e le neuî non curano, mM 
mezZo leftate D'affaticarfi,et.il correr,bor qua hor la perlî 
ardenti foliaggrada lor tanto che penfano ch'alla caccia 
non fi troni piacer uguale,e Phorribil fuon de i corni,Purlar 
dei candle rauche voci per il molto gridare della dicaa,nò 
meno dilettan loro,che le piu dolà mufiche che fi poffanri 
eronare,e l'incorportabil puzZd dei cantifi omeun deliato 
odore foaniffimalor parce: (pe jo (peo ponédofi,alla morte 
nel correr fenza,retegno alcio per lochi pericolofte precipî 
ti,0 nel combatter con qualche rabbiofa,et attizzata fera,e 
corali lor prodezze,o p dir meglio,pazzie,con molto appa 
recchio di ciandiesfi come fuffe (tato vn fatto d'arme a chi 
vdir non le vorebbe,e molte volte raccontano enon mancoft 
glorian della morte d'un infenfato animale, che feun grad 
pitano bane(fin fuperato n gloriofa guerra et nitermefi li 
ftudij,egli offici,e lafciati da canto tutti! lorimportanti ne 
gocij, fola acciar attedono,egiudicado cofa degna danimo 
grande,e nobile in talefferaitio fpender le lor intratese non 
ceffano fin che confumati lor patrimordi,reftano,ficome gia 
il corpo dell'infelice Atheon da fisoî cant del tutto denorato 


e parlando di beftie,trattando di beflie,e negotiando conbe | 


(tie diuentan anchora,e(fi beftie,beftiace"e beflior» 


Direi quanto fia diletenol la pazzia dello edificare,e del 
murar loggie camini fineftrese fcale le flantîe rotonde for 
mando quadre, e le quadre facendo rotonde, uedédo crefcere 
le opre fue con tanto defiderio,e piacere, che non fi fente ne 
fpefa,ne fame,ne freddo, ne caldo,e certo lodarei quefto dol 
ceimponerire:fe anch'io in effotanto non mi fufi auiluppa 
to,che ne porto fquarciato, îl petto:ei piani, 

Afferma cò fanti giuramenti il noftro Zoroaftor,tutti lì 
altri piacerie(fer fogni,coparati alla (peranza di far'archi 
— mia uerae di trouar la quiatne(fentia:per la qual gli Archi 
mijti non perdonano ne è fatici,ne afpefa ueruna credendo 
— fempre tenerla certa nella bozza, poco inanti al fuoco p lor 
pofta:et il fecreto di conuertir tutti î metalli in oro finiffimo 
e Pefperimento di congelar Mercurio continuamente par lo 
ro nel fornello quella uolta hauer-fecuro, (perando in benere 
di ananzar Crefo,e Caffo di richezze,e ben che mille fate 
cotal loro (peranza in fumo fi fia ri foluta,nodimeno diquel 
la pafcendofi,tanto foffiano:ch'alla fin altro che ilragionar 
dei bei fcecreti di Natura non refta loro. 

Matra tutte le pazzieîo non trouo la maggior di quella 
di Giocatori,iquali ingannati dalla fperanza d’hauer a vin 
cersogm di pongon le lor oftantie allo sbaraglio dellaFortu 
‘na,et al pericolo de mille ingannise barrarie,chesufano da 

quelli che del giocar fanno induftria, et hora per cupidita di 

guadagnare, hora per defiderio dirifeorerfi uinonfemprein 

renti tormenti,che non ma icognefcon pace,ne ripofo,eo fen 

do intutto il lor uiuermiferi, eo auari[fimi,folo in far belle 

pofte fi moftran liberali,equando ua alla riuerfa,0 Dio chefo 

{pirare,che'gemer,che lamentare, che dolerfi,che Sirilate, 
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che borribil maledire,che crudel beftemmaar fi fente,e fifa 
a un tempo tremare flupir che gli ode,e non ceffano fin che 
pduti i denari,e diffipati i patrimomi srefta nadi,e fpoglia 
ti dogni digwita,ereparatione,et all'ultimo diueruiti infantà 
e di(perati, effe volte anchora perdona uita con l’anima 
infiense.Pertanto né par che quelti tali fian indegni della 
compagna dei noftri Pazgi quieti,e contenti e, meritan 
d’effere rilegati alla { quadra de i furiofi tormenti? 
Molto fimili 4 quefti fono gli arrbbiatt litiganti ligual 
erando contra loro auerfarijeffere vittoriofi, fanno le lite 
immortali etutto il tempo della lor uitavita, fe altritormen 
cano effendo continuamente fattopofti a pericoli pi giurame 
ti.di teltimordi,e d’inftrumenti falfi,e mo!te uolte affaffinatî 
dalla malignita,e dalla perfida de i giudici, de gli Auocati 
de procuratori,î de i Notari, finguifughe degli altrui ben 
e cartiffime pefti dell'umana uita, ligua le accordati alla rui 
na da'mbedue le parti,cò fimulationi,e con inganni, cotra 
dimenti,dinegando la giufttia,e moftrando il falfoper ilue 
ro,come affamati Auoltori, fempre li deuorano,e gli infelia 
acecati dalla rabbia,non mai fe n’aneggono , fm che per li 
muri efcommunicatie maledetti,in compagnia de idiauoli 
non fi trouano,e fatti mendichi,e per vfeir di mano a Birri, 
e nonmanarfi nelle prigioni, al CapitoloOdoardus,e pdir 
meglio, al dar del auto al Lione, come fi dica anticamente, 


firaccordano,e Jeff volte per gratia ne gli Hofpitali rie 


ceunti,di nece[fita moiono. 

gti marinari, onero naniganti:que paseftigente audace 
otemeraria,di cOtinuo a tanti pericoli fottopofta,che merita 
mente fe dubita fetraîuiu,otrai worti deban effer anno» 


merati pche dalla morte no mai fo piu che tre ditta difcofti 
e la lor uita fempre in potefta dell’acque inftabili, e de uaria 
bili uenti e pofta,î qualî accecati dalla cupidigia del gnadae 
| gno nontemendo i rapaci,e crudeliCorfari,nel mezo dell'in 
uerno(o temeritaincredibile,ò auatitia infatiabile)fi come 
Nettuno faluo codotto fott'haueffe loro,eti uéti ne gliotri 
rinchiufi tenejfero, fi metton a nauigari mari,con tateincò 
modita,e con tanti difagi,ch'alle volte di fame, edi fece perì 
fcono, Lequal cofe,s'io anchora, oltre le colonne d’ercole na 
uigando prouato non baueffi non li potrei creder,certo pen 
founaterribil fertuna dimaremolto all’iferno affimigliarfi 
il cielo ofeurato tuona,e fulgora,i uenti cOtrarij rimb6ba,il 
mar turbato dal profondo mugge,la naue geme, l'atenne, e 
le uele (Lridono,le farte fi rompon,i marinariuinti dal uento 
e dall’aqua combattuti difperati di falute,le preciofe merci 
cagion del lor male,a furia gettan in mare chi il uoltoilpet 
to ftrillando fi pcote,chi fa uoti chicò lacrime fi cofe(fa,chi 
maledicechi rinega,e di momito imomito afpetàdo di fora 
mergerfi,meg go la naueadar fottofopra,e alla fine fattonau 
fragio,miferame,e fenza fepoltura mioiono,ò p difgratia 
| faluati,mezo nudi, p amor di dio ud elimofina dimidando 
Si che rm pare che quefti altri pericolofi pazzi parte fi 
debba lafciare,et alleno(tregratie,e dilettenol pazzie ritor 
nando uorrei penfafte femai piu bella pazziaal modo ritro 
mar fi poteffe di quella de Nigromanti e dell'arte magica,lt 
quali tanto S'abufano, che ueramente penfon coi loro arcoli 
‘ caretteri,cOinrationi e pétacoli poter turbar il cielo o feurar 
la Luna,e il Sole,e far tremar laterra, e lielem&tirefufiitar 
i morti, parlar Pombre,trasformari corpi, eficome Panel di . 
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Gige haneffe andar inuifibili,e volar piu che î venti,e faro 
tuttii fogri de i quali fon piemi libri de canallieri erranti, 
altrili Spiriti ne gli anelli,e nei criftalli,ficoe Papagalli in 
bbia ferrar ficredon,e cò effi ritronar tefori,faper fecreti 
acquiftar amor delle dame, la gratia dei SiGnori,e im cuttì 
lor comadameti,e defideri effe vbediti,in tato che certo n6 
mi poffo tenere, di ridere, quado veggo alcunvi,che di favi}: 
e d’accorti pfumon,e pur credon che'Ltutto noftro Dalmao, 
diutato da fpiriti,faccia i fuoi giochi ficoea noftritepi il 
diauol bavie[fe tato pochefacedeche poffa attédera bagutelle 
E che ui par delli altri,che dicendo,vento fopra vento por 
tim alla Noce di beuiuento:fi penfanincontinente conuertir 
i in ardmali,e andar(come dicano)in fregazzo,faccdo le 
cofe cha nellibro del fignor della Mirandola fi contengono 
E di quelli che prefameno coni canti qinar ferri, fanarferite 
guarir febre,cy infino alle beftie rimediare,e certo penfo fe 
per la paura de gli inquifitori non reftaffero,che all’altimo 
farian miracoli, liquali alle uolte anchora mi fanno molto ri 
dere,ma non è da fcherzar coi fanti. 
quafi di quefta (pecie fon i Geomanti che con lor figure 
e ponti prefumon le cofe futura indouinare,e non manco di. 
leteuolmenteiChiromanti:e i Fifionomiil cervello fi beccano 
credendo con la lor arte tutta la uita de gli buomeni poter 
conofcer,e pur fi trouan alcuni tanto pazzi che non fol aque 
fli ma cho alla bona uetura de zingari idubiam éte credo 
Mi confondo, mgenuamente cofefo,fe da principio ha 
ueffi creduto ilmare delle pazzie effer tinto nafto,e profun 
do quantoio trouo,che mai col fragil legno del mio debol 
ingegnosi farei entrato e certo fela pazia,che a entrarui 
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ba la fpofa cheglr proprio vna samia 3 afaipia che ve 

,quefto per gelofia( come Argo)la guarda 
quello per auaria a i piacer d’ altri la concede,chi la dote, e | 
non la moglie piglia, chi dalla uidua , chi della donzella fesa: | 
inamoora,et alle volte quado piu ama itanto più e odiato al 
triignoranti con Lam di lettere greche, e con Grea di La 
tine parlano, et in ogni profe}ion come men fanno, piu pre | 
fumano, Alcuni ch’apena le linee tirar fano,à par d’Euclide | 
le Sphere,e molti celefte con le lordianae voler dimofirarar | 
difcono. L'altro piu ch'un vilcoriglio pauro fo fempre braua I 
| 


eficome vn Hettor fuffe,con parole fi vantu. quefto all'ocio 


Pltro alla gola, quell'alla rauerna attende, chi caualli doma, 
chi caniamaefira,chi avesti infegna,molti leg gieri foloal | 
le nouelle attendono,e del concilio, del Papa, dell’imperator i 
del Re,e del Turcho(fi come dellor configlio fu[fero)ragio 
‘nano,e fe la pace fara ferma,o fe pur Francia,etIn ghilterra 
faran guerra difcoreno, pazzamete carlano, altri lagueare 
ra defiderano,altri vorrian le pace, quefto per le pofte a 6 
uezacol corre, laltro in lettici uadormedo,luno cò gli occhi 
piange,ècol corride,l’altro nel uolto ride,e di dolor fcop 
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pia nel petto chi alle (pefè de gli heredi gode,etriofa,chi p 
morir ricco fempre P'affannia,e non mancha chi iTheforina 
fronde,e della pouerta fi lamente,ch'în cafa emedic,e rice 
co fuori fedimofira,chi con ufare,e intereffi richezze infinà 
ce accumaltithi tanto cambia,e ricambia,ch'alla fin im zero 
firifolue,chi piange, chi fi lamenta,chi fuona,chi ride chica 
ta,chi fi piglia il tempo,e chi con troppa cura continuamen 
ce come iltarlo fi rode, 

Ma doue mi laffo alla pazzia tra (portare, perdedo ilte 
po a raccontar quefte piccol,a qua fi comum'pazzie,che v 
me le (telle del cielo fon inumerabili,effedo moltomeglio nar 
var quelle che fan gli buomtrà che fi riputano,e fra gli altri 
credon effer molto fauij.Iprini di quefta fcioca fchera fono 
Grammatid,e i pedati affumati,mendici,e morti di fome.se 
pre nel fancofo efferato di reg ger,et infegnar a difcepoli, 
trauaglio,e fatica, fopra tutte litre moleStiffima,non dime 
rio pbenefico della pazzia,quado nelle lor feole uegon vna 
mandra di fanciulli, liqualî con uolti e con voa terribili (pd 
uentano,e con battitare crudelmente affligono fi reputa © 
me Prinapi grandî:parendo lor quella mifera feruitu fiaun 
regno gloriofi[fimo,ral che a Falare:et aDiomifio non erede 
riano, e quefia lor tanto fcioca per fisafione facilmente fi po 
tria comportare, fe per altra parte a[fai piu non fi flimaffero 
imaginandofi la lor profe[fione,che non e altro ch’unacerta 
o{feruation di cianae,e[fer la piu eccellete arte che ritronar 
fi poffazlaqual e biaman ilfondameto ditutte le difcipline,e 
la feientia delle fcintiese poi tutto”! tempo della lor uita fan 
auiluppati con accenti,e con fillabe con aduerbij:a coniuntio 
pi labicandofi il ceruello con vocabulazzi : con coftrute 
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Goni,e con pedantarie di ni(funa importantia,e quando di © 
patroniniadi figure, di metalapfi di barbarifmi,e d'altre fi 
mil balordie di(putando,tato co villane parole,e con veleno 
feinuettine Pingiurian, che (}effo delle parole vengon a ira 
pelli,e frn chi li vede per le rifa uerar manco,e dipoi perfua: 
dendofi ciafcun di lor l’uerfario bauer vinto per tutte le pia 
Zese per tutti î circoli.tal fue nittorii, anzi pur pazzie racco 
tando, fi om’ Turco fuperato baneffino, fi godon,e trionfa 
mo,E fe le pazzie de Gramania latini nen bafte[fin,n°è cn 
parfa vn'ltra fetta di volgari, nò men griffi che ridicoli, che 
anno piene lebotteghe di gramatiche uolgari,d'muentiom 
di none lettere e doferuation dilingua tofca:chetanto fi fpa 
cian come proprio fiuederia quefla mia pazzia fe fuffe tane 
to pazZa,che li veniffe uoglia d’andar per coma in canna 
Saluo Je per difgratia non fi trouaffi alcuntéto aeo, page 
ro che la compraffe,qual all’utimo i ma di pizzigaroli sedi 
Speciali come le uolpii peliaaria fi ritronano,e per lamag 
gior parte nongli interuenendo quel che non uoglio dir mé 
duti a libra in cartoa fe ne vanno per tanto dole PazZia 
Mata ne i mei armari ti reSia,che non t’interuenga come a 
detti libri alliguali anchor che fian di bella ftam pa,no nie p 
donato che non vadin com'ho detto,e non è merauiglia,per 
> cheimpogon certe noueleggi,eregole di parlar fuor dipro 
pofito,e uoglion che nel feriuer fi faccia gli accenti gravi,li 
deuti,eî arcofleffi cole collifion delle uocali,e che nella pro 
| fafiferuiil numero de piedi,con le definentie,e cò larifpon 
detie,come nella rima far fi fole,e sufino uocaboli affetiati,e 
|. da pochi incefi,che dano farica è chi li, dice e fon moleftiaà 
| thiliode,cGequafie feritta tutta lanofira polisce chefe né 


— mume,edabarbari eda ferti fi corrotta,e guefta,e fi erci 
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fojfe Fiam pata in bella fetera,e con quelle figure mon Phartei 
nominata,perche in nero e pur troppo pazza,e non Sanege 
gongl'infenfati,che la lingua volgar è detta uolgare,pere 
che dal uolgo ufa,e alla maggior parte è comuneto effi 
voglio che fi parli,e ferina a un certo lo nono modo,che fan 
fr beffe di fe,nò poffendolor negar che lalingua volgare 
nò fia matuse difcefa della corettion della latina;fi comei fi 
mi deriuano dalle fonti, laqual gia al popolo di Roma eraco 


ancora di de prauar erorroper queft'altra,vfando certi lor 
vocabuli acri,erozgi li quali a chi n6 ha delle lor goffezze 
eo ignorantie corrotto il gufto,eil giudico, fon faftidio fi 
mizimitado vn fignor de noftri,che uolendo pigliare un fe 
cretario,li diffe nolena prima vna fua lettera vedere,e Pale 
tro ch'er4 homo dotto et efperto,li fee unamolto bella do | 
elegate epiftola e letta dal Signore:che dio gratia po n | 
rédena e molto ffumena diffenò lo uoleua; pchefirinenamol 
to frorrettoe dimadato de gli errori rifppofe ch’ anea fritto 
beneuoletia p bervuoletia,fane, p due.n.péfando chegli ace 
ceti fuffen titoli, e per tale caufa nò lo uolfe accettare.Cofi 4 
fli noftri,chi non ferineffe frurmeto p iftrumeto,aldace per 
audace, minimo per minimo fegredario per fecretario of 
fico p dffiao giulio p ;ulio bierolamo p hieronimo,eglino p 
e [fi quiai quindi,e altre fimil inneptie lo reputano pignora 
te,e hbauedo copie de belli,inteligibil,et elegati vocabuli,o 
me allewolte far fi fole, cercan di pafcerfi di grade.Ma per | 
effer comei luterani ncorrigibili,m unmer gradiffimi la i 


friamoli goder del prinilegio della vera paggia, accochel | i 


pin pazzo più fono fi reputi,e di fua pazzia più figoda: 
IL FINE | 6 | 


EStmpari in Venegia per Giouanni Andrea Vauaffore 
detto Guadagnino,gyr Florio fratello, Nelli ant del 
Signore,M, D. x xXx pd II IL Adi, XI 
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